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Il dibattito sulla riforma del regolamento 

La Camera discute 
le nuove norme 

per programmare 
i suoi lavori 

ROMA — Dopo l'abolizione 
del discorsi-fiume, ecco l'ar
chitrave della riforma del re
golamento in cui è impegna
ta la Camera: la creazione, 
cioè, di concrete possibilità 
per l'assemblea di Monteci
torio di programmare i suoi 
lavori, senza di che le altre 
modifiche (ì tempi, le più 
snelle procedure di esame 
degli emendamenti, il filtro 
di legittimità dei decreti go
vernativi) avrebbero ben 
scarsa efficacia e soprattutto 
assai minore funzione. 

Che cos'è accaduto sinora? 
E' successo che, vittima del
l'ostruzionismo radicale, la 
conferenza dei capigruppo 
non ha quasi mai raggiunto 
la prescritta unanimità per 
decidere un piano di lavoro 
non fondato solo sul contin
gente. E quando mancava P 
unanimità, la regola da ap
plicare era quella del ricorso 
all'aula per deliberare volta 
a volta l'odg, e per non più di 
due sedute. 

Ora — se ne discute da ieri 
— interviene una nuova e di
versa normativa che sdram
matizza l'eventualità dell'as
senza di un parere univoco 
dei capigruppo, attribuisce 
maggiori poteri al presidente 
della Camera, e introduce un 
doppio, più preciso, ordine di 
scadenze programmatorle: il 
piano di lavoro per due-tre 

Il PSI riconferma 
F. Mancini per la 

Corte Costituzionale 

ROMA — Il PSI riconferma la 
candidatura di Federico Man
cini a giudice della Corte Co
stituzionale: domani le due 
Camere in seduta congiunta 
procederanno all'elezione. A 
Favore di Mancini si sono di
chiarati il PCI. il PLI. il PSDI 
e il PRI. nonché il PSI. Un am
pio schieramento di forze che, 
però, nelle quattro votazioni 
precedenti non è stato confer
mato dall'esito delle urne. Se
gno della presenza di «franchi 
tiratori». 

mesi, e lo specifico calenda
rio di attività per una-due 
settimane. ' 

In pratica, se in sede di ca
pigruppo non si raggiunge 
un'intesa generale su un 
programma dei lavori dell' 
assemblea «per non oltre tre 
mesi», 11 presidente della Ca
mera predispone, «sulla base 
degli orientamenti prevalen
ti e tenuto conto delle richie
ste dei gruppi di minoranza», 
un programma «per non ol
tre due mesi» e lo sottopone 
all'assemblea che, dopo bre
ve dibattito, decide, in via de
finitiva, con un voto, dopo a-
ver valutato anche le even
tuali proposte di modifica a-
vanzate nel corso della di
scussione. 

Anche in questa occasione 
un pugno di radicali (una 
minoranza dello stesso grup
po PR) si è stracciato le vesti 
gridando al «golpe fascista». 
Insensata protesta (peraltro 
senza seguito), dal momento 
che la possibilità di una ef
fettiva programmazione dei 
lavori rappresenta un cardi
ne essenziale della funziona
lità della Camera. D'altro 
canto gli orientamenti ma
turati, nel corso del dibattito 
di ieri, spingeranno sicura
mente l'assemblea ad acco
gliere un solo emendamento, 
integrativo dell'originaria 
proposta della giunta per il 
regolamento: quello (radica
le) col quale si fa obbligo al 
presidente della Camera di 
consultare i presidenti delle 
commissioni (oltre che il 
presidente del Senato e il go
verno) prima di elaborare le 
proposte di programmazione 
dei lavori parlamentari da 
sottoporre alla conferenza 
dei capigruppo. 

E' anche vero che i radicali 
dovrebbero tenere conto dei-
Patteggiamento aperto e di
sponibile mostrato dalla pre
sidenza, la quale ha rinun
ciato ad applicare la norma 
dei 45 minuti di durata mas
sima degli interventi (già in 
vigore perché pubblicata 
dalla Gazzetta Ufficiale). 

g.f.p. 

La proposta dei comunisti in vista del congresso 

Si discute a 
la «carta dei diritti» 

ima giornata del convegno - Ridare slancio alla partecipazione - I nuovi soggetti 
ciali e la politica - Dibattito con Ingrao, Ardigò, Cammelli, Rodotà, Zangheri 

Prima 
sociali 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Si chiama 
«Carta dei diritti e della par
tecipazione» ed è un'idea dei 
comunisti emiliani che ne 
hanno fatto il centro del do
cumento per il prossimo 
congresso regionale e l'og
getto di un convegno aperto 
ieri a Bologna. 

Di cosa si tratta? Della se
gnalazione che dalla crisi del 
sistema dei partiti, dai gor
ghi della questione morale, 
dalle strette dell'economia si 
può uscire con l'ambizione di 
rigenerare il sistema demo
cratico e di dargli una nuova 
ricchezza. Intanto ricono
scendo piena dignità di pro
tagonisti politici a quegli or
ganismi — come i gruppi 
femminili, le leghe ecologi
che, l centri antidroga, i co
mitati di difesa dei consu
matori ecc. — che si vanno 
moltiplicando nel paese e so
no portatori di interessi e di 
cultura che non possono e-
saurirsi nella vita dei partiti, 
né in quella delle istituzioni. 
E inoltre avendo piena con
sapevolezza del fatto che ri
vedendo il proprio rapporto 

con la società, i partiti — 
compreso quello comunista 
— non possono non rivedere 
anche la propria fisionomia, 
i propri processi interni di 
formazione delle decisioni. 

Non è un'ambizione nuova 
per i comunisti e il movi
mento democratico italiano: 
da questa ispirazione gene
rale sono nate, infatti, le lot
te operaie degli anni '60 per 
portare dentro la fabbrica i 
diritti costituzionali, da lì so
no nati gli organismi del de
centramento e tutte le forme 
di partecipazione che hanno 
resa caratteristica la nostra 
democrazia rispetto agli altri 
sistemi occidentali. Su que
sto percorso, però — sotto la 
spinta della crisi, ma anche 
del nuovo che viene matu
rando — alcuni anelli si sono 
logorati. Basti pensare allo 
svuotamento di ruolo dei 
consigli di circoscrizione, o 
al clima di sfiducia nel quale 
si stanno per rinnovare gli 
organi collegiali della scuo
la, o ancora al dibattito tutto 
aperto sui consigli e la demo
crazia in fabbrica. 

Certo, se il sistema dei oar-

Inchiesta sulla P2: 
ecco la commissione 

ROMA — Dieci tra deputati e senatori del PCI sono stati 
chiamati a far parte della Commissione parlamentare d'in
chiesta sulla loggia P2. La composizione della commissione 
(venti deputati e altrettanti senatori) è stata resa nota ieri 
mattina, contemporaneamente, dai presidenti delle due Ca
mere. Nilde Jotti e Amintore Fanfani si incontreranno do
mattina per discutere la questione del presidente della com
missione che, per legge, va scelto al di fuori dei membri della 
stessa commissione. 

Ed ecco i nomi dei quaranta commissari: PCI - Canullo, 
Cecchi, Occhetto e Ricci (deputati); Bondi, Calamandrei, De 
Sabbata, Valori, Venanzi e Vitale (senatori). DC - Armellini, 
Fontana Elio, Garocchio, Mora, Padula, Speranza, Ventre e 
Zurlo (dy. Baldi, Bausi, Calarco, D'Amico, D'Arezzo, Falluc-
chi, Giust e Melandri (s). PSI - Andò e Seppia (d); Noci e Spano 
(s). Sin. Ind. - Rizzo (d) e Riccardelli (s). MSI - Tarantella (d) 
e Pisano (s). PRI - Olcese (d). PdUP » Crucianelli (d). PLI -
Bozzi (d). PSDI - Cioce (s). PR - De Cataldo (d). SVP - Fonta-
nari (s). 

titl non esce dalle difficoltà 
(«si è ormai scomposta la pi
ramide che vedeva i partiti al 
vertice» — ha detto il prof. 
Rescigno al convegno) e se 
continua ad attenuarsi, nelle 
scelte di governo, l'impegno 
a lavorare sul lungo periodo 
(come segnalava il compa
gno Moris Bonacini nella re
lazione), non è difficile pre
vedere tempi ancora più du
ri. D'altra parte c*è già chi — 
e da tempo — sostiene che 
partecipazione ' democratica 
e governabilità sono incom
patibili, e pensa di poter dare 
risposte contingenti e limita
te alla crisi con qualche riag
giustamento istituzionale e 
qualche concessione corpo
rativa ai nuovi bisogni socia-

È contro questa prospetti
va — «miope e pericolosa» 
l'ha definita Bonacini — che 
i comunisti emiliani invita
no le altre forze politiche e 
sociali, in Emilia e nel paese, 
a confrontarsi, ponendosi un 
obiettivo molto alto. Quello 
di dare concretezza alla spe
ranza sempre più diffusa che 
è possibile dirigere di più e 
meglio lo sviluppo della so
cietà, non a scapito della de
mocrazia, ma anzi arric
chendo il numero e la qualità 
di chi effettivamente decide. 
Insomma di avviare un pro
cesso di risposta alla crisi e-
conomica e dì identità cultu
rale non di semplice «ritoc
co», ma di rinnovamento 
profondo. 

Ecco allora che la «carta» 
non viene presentata come 
opera di architettura garan
tista, ma come un processo 
che prevede diverse tappe, a 
partire da atti legislativi e 
amministrativi che offrono 
ai cittadini nuove occasioni 
per l'esercizio dei loro diritti 
(ad esempio, la possibilità 
per i comitati di difesa dei 
consumatori di costituirsi 
parte civile nei processi, co
me è previsto per i movimen
ti delle donne nella proposta 
di legge sulla violenza ses
suale); alla piena garanzia 
del diritto di informazione; 
alla disciplina del volonta
riato non solo nei servizi di 
assistenza, ma anche nella 

protezione civile (una legge 
regionale in questo senso è 
già stata presentata). 

«L'intelligenza sociale» — 
ha detto il prof. Tullio Ajmo-
ne — «è enormemente accre
sciuta. Quella che la.nostra 
società attraversa non è una 
crisi di identità, ma un cam
biamento di identità». A que
sto livello — secondo la pro
posta dei comunisti emiliani 
— deve saper arrivare lo 
sforzo di progetto delle forze 
politiche della sinistra. Per 
questo bisogna ripensare con 
coraggio al cammino sin qui 
fatto. Ad esemplo — lo se
gnalava ancora il prof. A-
jmone — al concetto forte
mente ideologico, di parteci
pazione, per il quale abbia
mo sin qui utilizzato, insie
me, diversi modelli: quelli 
del movimento operaio tra
dizionale; quelli dello Stato 
assistenziale e del benessere; 
quelli dello spontaneismo di 
eredità sessantottina. E ab
biamo così prodotto una cul
tura che non sappiamo an
cora definire con rigore 
scientifico; ma di cui dobbia
mo, comunque, riconoscere i 
limiti. 

Un processo di ripensa
mento che non può prescin
dere da un'analisi obiettiva 
anche dei «vecchi soggetti». 
Ad esempio — come indica
vano il prof. Rescigno e il se
gretario aggiunto della 
CGIL Grandi — anche le or
ganizzazioni sindacali sono 
in parte nuovi soggetti, per
che attraverso i giovani ope
rai esprimono contenuti 
nuovi, pur nella continuità 
della loro tradizione di lotta. 

Riflessioni, bilancio di e-
sperienze, ipotesi nuove: per 
poter affrontare tutta questa 
ricchezza e complessità, il 
convegno si è diviso ieri in 
quattro gruppi di lavoro. Og
gi — dopo il dibattito sui ri
sultati del seminàri — Achil
le Ardigò, Marco Cammelli, 
Stefano Rodotà, Renato 
Zangheri e Pietro Ingrao 
confronteranno i loro pareri 
e le loro impressioni sulla 
«carta» in una tavola roton
da. 

Vanja Ferretti 

Continua al Senato la battaglia sulla «finanziaria» 

È legge I 
rimborsi 

ROMA — Lo sgravio IRPEF 
di dicembre è definitivamen
te legge; il pentapartito rifiu
ta di abolire gli iniqui ticket 
sanitari nazionali e regiona
li, e si orienterebbe a presen
tare una proposta per esen
tare dai balzelli le visite me
diche ai bambini fino a 6 an
ni, e agli invalidi civili e di 
guerra; il bilancio dello Stato 
— su proposta del PCI — ri-
sparmierà il prossimo anno 
300 miliardi fino ad ora rega
lati agli esattori privati; il 
ministro delle Finanze, Rino 
Formica, annuncia di voler 
ritirare l'emendamento alla 
legge finanziaria che avreb
be introdotto una tassa del 
12 per cento sulle inserzioni e 
i messaggi pubblicitari, so
stituendolo con l'aumento 
dal 90 al 95 per cento dell'au-
totassazione IRPEG e ILOR 
del novembre 1982; i senatori 
comunisti hanno presentato 
un emendamento alla legge 
finanziaria per esentare, an
che il prossimo anno, dal pa
gamento delle imposte diret
te .le pensioni minime dell' 
INPS. 

È questo il variegato e nu
trito sommario che si ricava 
dai lavori di ieri del Senato 
intorno al bilancio dello Sta
to e ad altri provvedimenti 
economici al vaglio dell'as
semblea. Vediamone il detta
glio. 

Appena sceso dall'aereo 
che lo riportava da Londra a 
Roma, Giovanni Spadolini si 
è dovuto precipitare a Palaz
zo Madama per mettere or
dine nelle file dei suoi mini
stri e della maggioranza che 
lo sostiene. 

Almeno due, molto proba
bilmente. le questioni che 
Spadolini ha dovuto affron
tare nella riunione con An
dreatta, Formica e La Malfa: 
il contrasto tra il ministro 
del Tesoro, che lunedì an
nunciava l'imminente pre
sentazione di un decreto per 
reperire 2064 miliardi di im
poste indirette, e quello delle 
Finanze che, nella stessa se
rata di lunedì, annunciava 
invece < nella commissione 
del Senato — condividendo 
così la posizione del PCI — 
che il governo avrebbe man
tenuto nella legge finanzia
ria le proposte relative alle 
nuove imposte. 

La seconda questione ri
guarda la tassa sulla pubbli
cità e la posizione espressa 
ieri mattina dal ministro del
le Finanze Formica. Settori 
della maggioranza (segnata
mente i de) rifiutavano Pidea 
di un aumento dell'autotas-
sazione IRPEG e ILOR. 
Sembra comunque che Spa
dolini abbia accolto la pro
posta di Formica. 

TICKET — La commis

sione bilancio ha «speso» l'in
tera giornata di ieri sulla 
parte della «finanziaria» che 
riguarda la sanità. I senatori 
comunisti Merzarìo, Bollini, 
Bellinzona, Marina Rossan
da e Calice hanno chiesto 
chiarezza sulle cifre di entra
ta e di uscita della spesa sa
nitaria. L'unica clamorosa 
cifra che il governo ha sapu
to fornire è questa: l'evasio
ne (o il ritardato pagamento) 
contributiva nel settore sa
nitario opera su una massa 
di salari e stipendi che tocca 
50 mila miliardi lordi. È 
quindi fondata la proposta 
comunista che prevede di 
stimare in almeno duemila 
miliardi le maggiori entrate 
per contributi sanitari. 

Dopo aver rifiutato gli e-
mendamenti comunisti che 
chiedevano l'abolizione delle 
•tasse sulla salute» (fra l'al
tro, i commissari del PCI 
hanno dimostrato che per 
rastrellare mille miliardi dai 
ticket i medici dovrebbero 
lavorare seimila ore in un 
anno!) gli esponenti della 
maggioranza non hanno 
presentato in commissione 
alcuna proposta. Si sono ri
servati di farlo in aula, pro
ponendo l'esenzione dai ti
cket per i bambini fino a sei 
anni e per gli invalidi. 

IRPEF — Da ieri è legge lo 

sgravio IRPEF di fine anno 
per un totale di 2.080 miliar
di di lire. I rimborsi avver
ranno negli stipendi e nei sa
lari di dicembre o nelle tredi
cesime attraverso questi 
meccanismi: 

1) la detrazione fiscale per 
il coniuge a carico passa da 
108 a 180 mila lire; 

2) la detrazione fiscale per 
le spese di produzione reddi
to cresce da 168 mila a 228 
mila lire; 

3) sull'imposta lorda paga
ta nel corso di quest'anno bi
sognerà operare una riduzio
ne del 3%. Quest'ultimo 
sgravio riguarda i redditi fi
no a 30 milioni di lire annue; 

4) la detrazione fiscale dei 
pensionati sale da 186 mila a 
240 mila lire. 

AGGI — L'assemblea del 
Senato ha esaminato ieri il 
decreto del 2 ottobre (passerà 
ora alla Camera) che aumen
ta per 1.200 miliardi di lire 
alcune imposte di bollo, gli 
atti per il trasferimento degli 
autoveicoli, il regime fiscale 
delle cambiali e i canoni de
maniali. 

È stato accolto l'emenda
mento del PCI — sostenuto 
in aula dal compagno Vitale 
— che abolisce gli anacroni
stici aggi esattoriali per 300 
miliardi di lire. . 

Giuseppe F. Menneflta 

Approvato il contributo ai partiti 
ROMA — Quasi 83 miliardi 
di lire è la cifra che da quest* 
anno lo Stato erogherà per il 
finanziamento dei partiti po
litici. Lo stabilisce la legge 
sul finanziamento pubblico 
definitivamente approvata 
ieri dal Senato. 

Il provvedimento prevede 
che il 20 per cento di questa 
cifra vada in misura uguale 
a tutti i partiti che ne hanno 
diritto; il restante ottanta 
per cento, invece, è ripartito 
in proporzione ai voti otte
nuti da ciascun raggruppa
mento. La legge prevede i-
noltre un finanziamento di 

altri 20 miliardi in occasione 
delle elezioni regionali e di 15 
per le votazioni del Parla
mento europeo a tutti quei 
partiti che abbiano ottenuto 
almeno un rappresentante. 
Per ottenere queste somme i 
partiti devono ora farne ri
chiesta al presidente della 
Camera. 

La, nuova legge esclude P 
indicizzazione del contributo 
che era prevista nel testo ori
ginario discusso alla Camera 
e introduce più rigorosi cri
teri e metodi di controllo sul 
finanziamento rispetto al 

vecchio provvedimento del 
*74. Le erogazioni ai partiti, 
alle correnti e ai singoli uo
mini politici, superiori ai 
cinque milioni, d'ora in a-
vanti dovranno essere regi
strate. Sia il beneficiato sia il 
finanziatore dovranno depo
sitare una dichiarazione alia 
presidenza delia Camera in 
cui si specificano i termini 
della transazione. Alio stesso 
regime vengono sottoposti 
anche i servizi come ad e-
sempio la concessione di im
mobili, auto e simili a titolo 
gratuito o di tutto favore. 

( Per la prima volta vengo
no messe sotto controllo le 
•erogazioni* alle correnti, e-
splicitamente citate nell'ar
ticolato della legge. 

Il PCI ha votato a favore. 
In aula ha parlato il compa
gno Maffioletti il quale ha 
spiegato che il sì dei comuni
sti alla nuova legge è dettato 
dal fatto che essa stabilisce 
un giusto adeguamento fi
nanziario e introduce misure 
di controllo e sanzioni più ri
gorose rispetto al passato e le 
allarga per la prima volta al
le correnti e ai singoli espo
nenti politici. 

Nelle amministrazioni comunali 

Rapporti PCI-PSI 
in crisi a 

Carpi e Sassuolo 
MODENA — A Carpi e Sas
suolo, due importanti comu
ni della provincia di Modena, 
crisi dei rapporti fra sociali
sti e comunisti. I socialisti 
sono usciti dalla maggioran
za che sosteneva la giunta di 
Carpi (monocolore comuni
sta), a Sassuolo due assessori 
del PSI si sono dimessi. A 
Carpi, il maggior centro del
la provincia dopo il capoluo
go, la giunta era un monoco
lore comunista e la maggio
ranza era sorretta da PCI, 
PSI e PRI. 

In un documento diffuso 
ieri la segreteria di zona del 
PCI critica la decisione so
cialista «perché non ha ade
guate motivazioni sul piano 
dei contenuti e dei program
mi e quindi assume il valore 
di una preoccupante scelta 
politica*. Dopo anni di colla
borazione al governo dell'en
te locale, «che hanno segnato 
l'impronta positiva dello svi
luppo sociale e democratico 
della città», tale decisione 
•rappresenta senza dubbio 
una tappa negativa dei rap
porti tra PCI e PSI». II docu
mento si conclude con la 
proposta rivolta al PRI per 
•un nuovo incontro per ve
rificare la possibilità dì un 
accordo tra i due partiti* sia 
per la maggioranza dell'am
ministrazione comunale che 
per la giunta dell'Unità sani
taria locale. 
- A Sassuolo, capitale della 
ceramica e terzo comune del
la provincia di Modena, i due 
assessori socialisti presenti 
in giunta hanno presentato 
formalmente le loro dimis
sioni nelle mani del sindaco. 
Il motivo va ricercato nella 
diversa votazione tra PCI e 
PSI avvenuta recentemente 
in consiglio comunale a pro
posito di una questione ur
banistica. 

La decisione comunque la
scia aperte le possibilità di 
rinnovare l'accordo. Sono in
fatti in corso in questi giorni 
incontri tra le delegazioni 
dei due partiti per tentare di 
ricucire la frattura e di eleg
gere una nuova giunta. Con
tinuano a questo scopo gli 
incontri tra comunisti e so
cialisti mentre da tempo so
no in corso contatti con il 
PSDI che ha manifestato di
sponibilità al confronto. 

Quanto alla posizione del 

PCI sulla vicenda, un comu
nicato riafferma la volontà 
dei comunisti di realizzare, 
se ve ne saranno le condizio
ni, un nuovo accordo, nella 
chiarezza e nella concretezza 
dei contenuti, accordo che 
può favorire l'allargamento 
della maggioranza ad altre 
forze politiche laiche e di si
nistra presenti in consiglio 
comunale. Oltre al PSDI e al 
PRI si fa riferimento ad un 
consigliere indipendente u-
scito di recente dal gruppo 
socialista. 

Roberto Franchini 

Un milione da 
agenti di P.S. 
e carabinieri 
per l'Unità 

TORINO — Un gruppo di a-
genti di P.S. e di carabinieri 
hanno fallo pervenire alla no
stra redazione di Torino un 
milione di lire, accompagnan
do la sommo con questa lette
ra. 

«Siamo un gruppo di guar
die e carabinieri operami a 
Tonno e vorremmo, con que
sta somma che abbiamo rac
colto tra le nostre file, testimo
niare il legame esistente tra le 
forze dell ordine e VUnità che 
da anni si batte affinchè anche 
il nostro lavoro e i nostri sacri
fici siano compresi dalla gen
te. 

•Nel sindacato non tutto è 
facile e fila liscio come si po
trebbe immaginare, vivendo 
questi problemi fuori di un 
ambiente così particolare e 
difficile. I militanti del nostro 
sindacato sono tutti nuovi a 
queste esperienze e tutti i gior
ni si avvertono difficoltà di o-
f;ni natura. Sappiamo che ora i 
avoratori ci vedono nella giu

sta luce e ciò ci conforta per
ché ci sentiamo protetti e se si 
è giunti a questa "chiarifica
zione" lo si deve all'Unità e al 
PCI. In ogni sede i comunisti si 
sono battuti perché i "poliziot
ti" fossero finalmente consi
derati lavoratori a tutti gli ef
fetti. con i doveri che il nostro 
ruolo impone ma con i diritti 
di tutti i cittadini italiani. 

Grazie ancora e buon lavo
ro». 

IHlffi 
a«m 

Un invito a questa rubrica 
perché sia 
sempre più coraggiosa 
Caro direttore. 

la rubrica «Lettere all'Unità* dovrebbe 
essere non soltanto una possibilità per i let
tori, comunisti e non, di denunciare i mali, 
le ingiustizie della società nazionale e in
ternazionale, ma nel contempo una tribuna 
dove, attraverso le varie esperienze, si pos
sa discutere nel merito «politico» della no
stra organizzazione di partito, delle nostre 
scelte ideali; uno spazio offerto al contribu
to personale di quanti vogliono esprimere i 
dubbi, le incertezze, i pregi e i difetti della 
nostra "linea*. 

Mi si potrebbe obiettare che a questo 
compito sono chiamate le sezioni e i vari 
organismi di partito. Ciò è vero, se però 
esistesse una reale dialettica e una conse
guente democrazia tra i differenti livelli, 
dal più alto al più basso e viceversa. E, a 
parer mio, questo non c'è sempre. 

Alla Festa nazionale i dibattiti sono stati 
sempre molto affollati e questo ha signifi
cato che la gente vuol parlare, discutere. 
far politica. Ecco perché io invito /'Unità 
ad essere sempre coraggiosa, a rispecchiare 
sempre più. attraverso le lettere, il dibattito 
politico. 

GIUSEPPE CIMMINO 
(Torino) 

Cartelli all'ingresso 
per ricordare che 
star zitti non è reato? 
Caro direttore, 

vorrei offrire un contributo al dibattito 
sull'«effìmero» avviato da Ottavio Cecchi 
sulle pagine del nostro giornale (terza pagi
na del 6 novembre). Certo non contesto a 
nessuno il diritto di subire la fascinazione 
dei bronzi di Riace o di grandi opere cine
matografiche. Auspicherei però che tale fa
scinazione, superando il livello dell'epider
mide, aggiungesse alla stimolazione esteti
ca qualcosa che, anche vagamente, ossomi-

fti alla riflessione. Cosa che oggi mi sem-
ra avvenga raramente. 
Frequento cineclub e sale «d'essai» e 

spesso mi soffermo — lo confesso — ad 
ascoltare i commenti della gente al termine 

' delle proiezioni: fanno venire il latte alle 
ginocchia, se mi si consente l'espressione. 

Qualche esempio: Godard, «Fino all'ulti
mo respiro». Fuori del cinema una sola con
statazione riceve consensi quasi unanimi: 
«La fotografia era molto bella». Sarà, ma 
mi è capitato spesso di vederne di migliori. 

. con tutto il rispetto per Godard. Eppure il 
film è molto stimolante sotto altri punti di 

' vista. Ce per esempio un dialogo in cui'il 
' protagonista (Belmondo) si dibatte tra al

ternative assai drastiche: dolore o nulla, 
compromesso o felicità. La cosa comunque 
sembra essere sfuggita. 

Oshima, «L'impero dei sensi». Si tratta di 
un film il cui spessore culturale e artistico 
non sta a me ricordare. Ma, al di là di 
questo, trovo che la stessa vicenda sia di per 
sé sconvolgente. La proiezione è quasi finita 
quando alle orecchie mi giunge un verdetto 
agghiacciante: «È un film antifemminista». 
Inutile dire che il femminismo con il film di 
Oshima c'entra, come qualcuna ama dire. 
quanto i cavoli a merenda. 

Certo si owierebbe a molti inconvenienti 
mettendo ben in vista all'ingresso di cine
ma. teatri e mostre, un cartello per ricorda
re che stare zitti non è un reato. Ma questo 
con I'«effìmero» non c'entra. Credo però 
che, a questo proposito, sarebbe più pre
gnante parlare di cultura effimera, rinun
ciando alla diplomazia. 

Grandi letture e conoscenze approfondite 
possono essere presupposti di una cultura 
non effìmera. Prima ancora però — e mi 
sembra che gli esempi citati lo confermino 
— vengono la curiosità e la disponibilità a 
capire. 

LUIGI MATTEUCCI 
(Milano) 

Ma quanta differenza 
tra le due anime del PSI! 
Cara Unità, 

ho letto le dichiarazioni di Sandro Peni-
ni il quale, parlando con un gruppo di gior
nalisti durante la visita nelle Marche, ha 
tra l'altro affermato: «...nessuno può nega
re che la P2 sia stata una associazione a 
delinquere». 

10 e come me — credo — milioni di citta
dini. condivido pienamente l'affermazione 
fatta dal nostro Presidente. 

Sandro Pertini è un vecchio caro compa
gno socialista così come è socialista il mini
stro della Difesa Logorio; ma quanta diffe
renza tra i due: l'uno che giustamente con
danna gli associati alla P2 (quindi anche i 
colonnelli e i generali che «aderirono»), r 
altro che sostanzialmente manda assolti 
vecchi e nuovi piduisti. 
• Ecco, ovviamente schematizzando, le due 

anime del PSI: luna tutta pervasa ancora 
da una grande tensione morale, da un gran
de impegno sociale e politico: l'altra mana
geriale, tecnocratica, tranne che poi (si ve
dano tutti i comportamenti di Logorio qua
le ministro della Difesa) ciò che veramente 
conta è l'occupazione del Palazzo, è il man
tenimento della poltrona. Per runa e per 
l'altro non si può dispiacere la servitù ni i 
dignitari ni i lacchi di corte. Così si gover
na! 

11 compagno Vincenzo Mino di Ravenna 
— nella sua lettera all'Unità — giustamen
te ha calcolato in 480 lire ciò che ogni gior
no ogni italiano spende per la Difesa: ma è 
tempo di chiederci tutti non solo il quanto 
ma anche il come ed il per chi. 

FRANCO MITRIONE 
(Ponici - Napoli) 

Le cose che accadono 
nella miriade 
di agenzie in appalto 
Caro direttore. 

come sindacato del settore assicurativo 
che presenta una situazione esemplare a 
causa di una miriade di agenzie in appalto 
con pochi dipendenti, non possiamo essere 
pienamente d'accordo sulle conclusioni che 
il compagno Montessoro trae, nel suo arti
colo circa la proposta di legge di iniziativa 
popolare sui licenziamenti nelle aziende 

minori, pubblicato sull'Unità di domenica 
I novembre. Vi scorgiamo infatti un netto 
contrasto con le premesse, che partono dal
l'esigenza di garantire che i licenziamenti 
dei lavoratori siano, quanto meno, passati 
ad un vaglio che ne accerti l'obiettiva neces
sità. Tale procedura sarebbe però negata 
per i dipendenti di aziende con meno di 6/8 
addetti, per evitare, si dice, che l'impresa 
minore venga soffocata. 

La giustizia per pochi non è a nostro pa
rere, giustizia. Implica una grave discrimi
nazione tra lavoratori, non sulla base della 
capacità, professionalità e rendimento, ma 
unicamente dell'appartenenza ad un nucleo 
più o meno numeroso. 

Posto che non crediamo a gerarchie di 
diritti a seconda dell'accidentalità del com
parto o dell'azienda cui si appartiene, sa
rebbe coerente battersi perchè le procedure 
di concordato si estendano a tutte le azien
de. anche le più piccole: perchè è proprio in 
questa specie di area sommersa che si ve
rifica il più intenso sfruttamento della ma
no d'opera, sia attraverso il grado di carico 
del lavoro sia mediante le sostituzioni fre
quenti ed arbitrarie di lavoratori più remu
nerati con altri peggio retribuiti. 

È necessario tener presente a supporto di 
questa affermazione che la facoltà indiscri
minata del licenziamento, nella piccola im
presa, senza dover fornire almeno le moti
vazioni, determina l'assoluto dominio sui 
lavoratori da parte dell'imprenditore, in 
quanto inibisce la volontà del lavoratore 
che voglia rivendicare i propri diritti ad una 
qualifica maggiore, o forse solo ad uno sti
pendio contrattualmente regolare. 

Più ampi spazi di democrazia si aprireb
bero quindi, se si sgombrasse il campo dal 
timore del licenziamento repressivo. 

Anche il divieto, da parte dello Statuto 
dei lavoratori, di licenziamento per repres
sione antisciopero, non è facilmente fruibi
le. da parte del sindacato, in quanto, ove 
non esista la flagranza o la spontanea di
chiarazione dell'imprenditore, non sarà 
possibile provare la sussistenza della rap
presaglia. cosa che invece potrebbe realiz
zarsi tramite un libero contraddittorio tra 
il sindacato stesso ed il datore di lavoro. 
nell'ambito di strutture appositamente co
stituite. 

Con l'estensione della garanzia del con
cordato si raggiungerebbe, nelle condizioni 
date, il punto di maggior possibile equili
brio tra esigenze obiettive dell'azienda e di
ritto soggettivo del lavoratore: che, credia
mo, debba essere il criterio informativo di 

? mesta proposta di legge di iniziativa popò-
are. 

LETTERA FIRMATA 
dal Sindacato provinciale della Federazione italia
na lavoratori delie Assicurazioni-CGIL (Bologna) 

Ecco i colpevoli! 
Cara Unità. . 

siamo un gruppo di partecipanti alla 
marcia della'Pace che si è svolta a Roma il 
24 ottobre. Siamo mortificati perchè cre
diamo sia colpa nostra se il TGl ed il TG2 
si sono appena accorti della grande manife
stazione che si è snodata pure sotto la sede 
RAI di via del Babuino. Infatti passando 
sotto i loro uffici abbiamo gridato in coro: 
*TG Due, TG Uno: qua non c'è nessuno!». 
Loro, poveretti, debbono averci creduto. 

S. MATTEI ed il gruppo 
(Roma) -

II PCI non può essere 
la sommatoria di tanti 
«partitini autogestiti» 
Cara Unità, 

ho letto la lettera del compagno Carlo 
Ferrarmi di Santo Stefano Magra apparsa 
il 4 novembre, intitolata: «Contro le regole 
ma anche contro un metodo verticistico» e 
nella quale si rievoca un'occupazione del 
Consiglio comunale dèi suo paese avvenuta 
un anno fa ad opera di «moltissimi compa
gni. compagne e elettori comunisti» per 
«protestare contro una trattativa verticisti
co a livello provinciale fra PCI e PSI» che 
aveva concluso per la nomina di un sindaco 
socialista. 

Vorrei in primo luogo esprimere un sin
cero apprezzamento al giornale per aver -
pubblicato una lettera così insolila, nella 
quale si parla apertamente di una lacera
zione avvenuta all'interno del partito: è 
questo un incoraggiante segno di crescita 
democratica in atto nel PCI. 

Penso però che quando si parla di «trat
tativa verticistica» ci si riferisca ad un ac
cordo — come so che è avvenuto in molte 
parti d'Italia dopo le elezioni amministra
tive del 1980 — per consentire di insediare 
nei Comuni giunte unitarie e democratiche 
anche attraverso un necessario dosaggio 
degli incarichi politici (e questo, credo, non 
deve scandalizzare nessuno: è nella logica 
della dialettica democratica). 

A questo punto mi chiedo: la decisione di 
assegnare a quel paese un sindaco sociali
sta fu presa per consentire la realizzazione 
di amministrazioni di sinistra anche in altri 
Comuni? Ho l'impressione che Taccusa di 
«verticismo» fosse infondata. La democra
zia nel PCI non può essere confusa con ras-
soluta mancanza di coordinamento e di di
rezione politica. La sezione, da sola, non è il 
partito: ne è senza dubbio la struttura fon
damentale, ma senza organismi politici di
rigenti a livello superiore essa stessa — in 
quanto sezione del PCI — non avrebbe più 
significalo. 

Del resto, non mi risulta che ì compagni 
di Milano (o di Genova, solo per fare qual
che esempio che mi è noto, o anche qui da 
noi a Sesto S. Giovanni) abbiano alzato le 
barricate quando i consiglieri comunisti 
hanno votato un sindaco socialista: anzi 
penso siano stati ben felici di apprendere 
che il tessuto delle Giunte unitarie (in que
sti tempi di «burrasca a sinistra») in quel 
momento si rafforzava. 

Ecco perché sono rimasto perplesso su 
quell'occupazione di una sala consiliare 
(tralasciando ogni considerazione sulla 
forma di lotta, che considero assai opinabi
le): in determinati casi le Federazioni (o i 
comitati regionali, o la Direzione) devono 
necessariamente far uso di una autonomia 
di decisione, senza dubbio scomoda ma 
senza la quale non potremmo mai persegui
re i nostri obiettivi. A condizione che tutti 
siano convinti che il PCI non può essere la 
sommatoria di tanti «partitini autogestiti» 
ma deve restare un corpo unico, che si nutre 
essenzialmente dell'uniti politica e non so
lo del dibattito. 

ANTONIO RESTAGNI 
(Sesto S. Giovanni • Milano) 


